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Boyer: ecco 
le ragioni delle 
mie dimissioni 
ROMA — IJ direttore ge­
nerale dell'I RI Alberto 
Boyer ha chiarito, in una 
lunga dichiarazione dira­
mata alla stampa, le ragio 
ni che Io hanno portato a 
dimettersi dal suo incari­
co. Boyer nega che le di­
missioni siano state origi­
nate da un dissenso tra lui 
ed il neopresidente Pietro 
Sette e « ad una contesa 
su ruoli e poteri all'inter­
no dell'istituto >. Dice di 
avere messo a disposizio 
ne dell'avvocato Sette il 
proprio incarico al momen­
to della nomina a presi­
dente. « Con cortesia — 
continua — il presidente 
manifestò il desiderio che 
rimanessi al mio posto ». 
I motivi del dissenso sono 
quindi « ben diversi da pro­
blemi di potere »: sono mo­
tivi t certamente più sem­
plici, ma sotto il profilo 
personale e professionale 
rivestono per me una im 
portanza tale da non con 
sentirmi di esercitare le 
funzioni di direttore gene­
rale ». 
« Senza entrare nei parti­
colari — dice Boyer — mi 
preme soltanto chiarire 
che il dissenso riguarda 
non la volontà del presiden­
te di immettere nell'isti­
tuto suoi collaboratori pro­
venienti dall'ENI. ma e-
sclusivamente la loro col­
locazione: nel caso dell'as­
sistente del presidente. Bi-

JuK'JU y f 
signani. questa collocazio­
ne avviene ad un livello 
troppo elevato se confron­
tato con quello di altri di­
rigenti da molti anni nel­
l'istituto: nel caso di 0-
berti e di Cirinei, com­
porta la rimozione ingiusti­
ficata e ingiustificabile di 
persone che hanno bene 

operato nell'interesse esclu­
sivo del gruppo IRI ». 

Boyer giudica che si 
tratti di « una soluzione 
pregiudizievole per l'equi­
librio delle strutture e 
profondamente irrispettosa 
della professionalità di 
quanti lavorano nell'Istitu­
to » ed aggiunge: « Potrà 
sembrare singolare che si 
possa rinunciare all'inca­
rico di direttore generale 
dell'IRI per ragioni di que­
sto genere e capisco quin­
di la ricerca affannosa di 
motivazioni diverse, ma le 
cose stanno semplicemen­
te cosi. D'altra parte, con­
clude Boyer nella sua nota 
alla stampa, quando il pre­
sidente prende decisioni di 
tale rilievo contro il pare­
re del direttore generale. 
ouest'ultimo può scegliere 
fra accettare le decisio­
ni che non condivide o di­
mettersi: ' io ho scelto la 
seconda soluzione ». 

Alla nota di Boyer ha 
replicato Pietro Sette il 
quale si è limitato a ne­
gare che possa considerar­
si « pregiudizievole » av-

'} 

e c o n o m i a e lavoro / PAG. 7 

La Camera modifica il decreto 
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valersi dell'opera < quali­
ficata di un ristrettissimo * 

•'• gruppo- di collaboratori ». \ 

La lunga dichiarazione 
di Alberto Boyer conferma 
in pieno guanto noi abbia­
mo sostenuto a proposito 
della crisi scoppiata al ver­
tice dell'IRI. 

Quella crisi è il risulta­
to del metodo di lottizza­
zione seguito nella nomina 
del presidente. Appena e-
letto, il neopresidente ha "' 
ritenuto del tutto « natura­
le » e f scontato » adottare 
e seguire, per la riorganiz­
zazione interna di alcuni 
settori delicati dell'Istituto. 
la stessa prassi che era 
stata seguita per insediar­
lo alla testa del più im­
portante ente a PS. 

E viene dalle parole del­
lo stesso Boye^ \a denun­
cia di quanto possa essere 
« destabilizzante » ed « of­
fensivo » un metodo del 
genere; un metodo che noi 
giudichiamo foriero di fe­
nomeni degenerativi, che 
aggravano la situazione 
dell'IBI — e delle imprese 
pubbliche in genere — prò 
prio quando esse invece 
hanno bisogno che al più 
presto si vada ad una svol­
ta radicale nei loro mecca­

nismi di gestione. Una svol­
ta improntata alla massi­
ma trasparenza, correttez­
za, fiducia, anche nei rap­
porti interni. 

per i r-s. 
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i gruppi in crisi 
Il commissàrio1 straordinario.dovrà intervenire su tutte le società evitando 
che i bancarottieri si tengano le.« casseforti » — La DC si divide sul voto 
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Commissario alla Maraldi 
in settimana la firma 

ROMA — In settimana verrà perfezionata la nomina dell'ing. 
Luciano Dori a commissario del gruppo « Maraldi », caduto 
in crisi per grossi e infruttuosi Investimenti nel settore side­
rurgico. 

Il decreto di nomina di Dori, secondo un comunicato del 
ministero dell'industria, dovrà essere controfirmato anche dal 
ministro del Tesoro. All'ina. Dori sarà affidata inoltre la gè 
stione commissariale delle imprese « Maraldi Montaggi » e 
« Forlesider ». 

Il commissario governativo ha una lunga esperienza nel 
settore siderurgico. Dopo aver ricoperto incarichi diversi nel 
gruppo Pinsider, occupandosi in particolare dei problemi com­
merciali della siderurgia pubblica, è stato presidente della 
Sidercomit, anch'essa appartenente alla Finslder. 

Oro e diamanti alle stelle 
spinti dai tesaurizzatori 

ROMA - Il dollaro ha quotato ieri in media 841 lire, in un 
mercato tendente al ribasso. L'oro attorno ai 240 dollari 
l'oncia. Notizie sulla posizione della banca centrale del Sud 
Africa confermano che questo paese ha contribuito, rallen­
tando Ì-Ù vendite, a spingere in alto i prezzi dell'oro nelle 
ultime settimane. Le riserve valutarle sono aumentate a due 
miliardi e 457 milioni di « rand », delle quali un miliardo e 
841 milioni sono costituite da oro (incremento di 51 milioni 
di rend). Anche 11 paese produttore, in sostanza, tesaurizza 
l'oro. Il bene che registra la tesaurizzazione più spettacolare 
resta, tuttavia, U diamante. La De Beers, che estrae e com­
mercializza gran parte dei diamanti africani, ha annunciato 
profitti per circa 700 miliardi di lire nell'anno trascorso, il 
31% in più di quelli già spettacolari del 1977. 

ROMA — La Camera ha va­
rato con profonde ed impor­
tanti modifiche (frutto di una 
lunga battaglia del PCI e 
del PSI, e dell'iniziativa in­
calzante dei sindacati e dei 
lavoratori, presenti ieri da­
vanti a Montecitorio con fol­
te delegazioni che hanno da­
to un decisivo sostegno di 
massa all'iniziativa parlamen­
tare) il provvedimento gover­
nativo riguardante le misure 
urgenti per fronteggiare la 
crisi dei grandi gruppi indu­
striali: SIR. Liquichimica. Li­
quigas, Maraldi, in cui sono 
occupati circa 50 mila lavo 
ratori. 

La più rilevante di queste 
modifiche — su cui si era in­
centrato lo scontro prima nel­
le commissioni Industria e 
Giustizia, e ieri nell'assem­
blea — riguarda le dimensio­
ni del commissariamento del­
le imprese che va disposto 
dal ministero dell'Industria. Il 
governo aveva proposto (ed 
imposto nei giorni scorsi in 
commissione, con una vota­
zione di strettissima misura) 
di limitare il commissariamen­
to alle sole imprese insolven­
ti. . in pratica quasi sempre 
le società-madri. Le sinistre 
hanno insistito, invece, per­
ché il provvedimento coinvol­
gesse gli interi gruppi, cioè 
anche le società economica­
mente sane, spesso trasfor­
mate dai loro proprietari 
in autentiche casseforti. 

Ma che riflessi 
ha in Italia 
la diatriba 
sui «montanti»? 

Irritati dairinia-ioift dei 
produttori belgi e tecleichì. i 
contadini francesi Manno bru-
riando alla frontiera, in se» 
gno dì protesta, le carcasse 
dei maiali a nemici ». Lo sta­
lo di tensione in Francia, an­
che su questi problemi, è mol­
lo forte. Ma la diatriba at­
torno ai « montanti compen­
sativi m ed ai prezzi agricoli 
comunitari non ha alcuna eco 
in Italia? 

Guardiamo allo «cenario I-
lalìano. La situazioni- della a-
jtriroltura del ninlro paree 
rende del tutto arbitraria <|uri­
siasi generalizzazione. L'alle­
vatore della Valle padana che 
produce per il mercato co­
munitario ed è interessalo a 
forare la barriera dei regola­
menti che gli impcdUrono di 
arrivare, - poniamo, fino ai 
consumatori tedeschi, ha nien­
te o quasi niente in comune 
con i! contadino campano che 
produce "e *emle a prezii 
« scannati » pomodori alla in­
dustria conserviera locale. E-
vitare arbitrarie generalizza­
zioni è indi<pen«ahile per a-
vere la esalta percezione degli 
interessi reali in gioco, quin­
di delle forze sociali colpite o 
avvantaggiate — in maniera 
preferenziale — da determi­
nate misure anche in mate­
ria di prezzi. 

Non ha molto *en*o muo­
versi al buio, quando lutti 
i galli sembrano grigi. L'in­
flazione del "78 ha penaliz­
zalo il settore agricolo rispet­
to alla indu*trij? Guardiamo 
ai dati. Secondo ralroli fal­
li da economi*ti die *i occu­
pano di agricoltura, nel *Ì8 
i prezzi dei prodotti agrìco­
li «tno aumentati dell'I 1.5 per 
cento; ma i prodotti indu­
striali acquietali lUlla agri­
coltura (dai marnimi ai con­
cimi) sono cri-riuti del 10 
per cento, cioè di meno. Non 
vi è slato dunque, per effet­
to della inflazione, un trasfe­
rimento di ricchezza dai pro­
duttori agricoli agli altri sei-
lori; caso mai è J\venuto il 
contrario. ¥.' que-to un dato 
di fallo del quale tenere con­
io quando -i va ad affronta­
re il tema della mollifica del 
si«lema dei prezzi agricoli 
comunitari (e dei « montanti 
compensatili *). 

•' La Francia, • un •' paese che 
è grande esportatore di pro­
dotti alimentari, ' anche di 
qualità e chiude in attivo i 
suoi conti con Testerò nel 
settore agro-alimentare, si è 
battuta contro i a montanti 
compensativi » perché ha un 
interesse vitale a vedere sva­
lutalo il franco verde: in 
questo modo la capacità di 
penetrazione dei suoi pro­
dotti agricoli sui mercati co­
munitari aumenta ed il suo 
ruolo economico si rafforza. 
Per l'Italia si può precedere 
un andamento analogo? E* 
dubbio, dal momento ebe sia­
mo un paese che ha chiuso il 
'78 con un deficit di 4500 mi­
liardi di lire, nei conti con 
Tester» per ~ il settore agro-
alimentare. Se la lira verde si 
«valuta, vale meno, e se, quin­
di. per acquistare la stessa 
quantità di carne dobbiamo 
sborsare più lire, il risultato 
sarà un aumento dei prezzi 
interni e quindi una spinta 
all'insti alla inflazione. 

Anche qui ricorriamo ai cal­
coli fatti dagli esperti. Per 
ogni cento lire di acquisti di 
beni di consumo, la compo­
nente • agricoltura * pesa per 
poco più dì 12 lire. Perciò, 
nella ipotesi di una svaluta­
zione della lira verde del 10 
per cento (come è «tata pre­
figurata nelle trattative co­
munitarie recenti dal ministro 
della agricoltura) i prezzi «* 
gricoli aumenterebbero del 10 
per cento e questo loro an­
niento porterebbe ad on au­
mento dell* 1.2 per cento nel­
la «pe*a per consumo priva­
lo e nell'indice dei prezzi al 
ron*umo calcolato daH*l«lat. 
K" eccessiva, non è eccessiva 
una «pinta inflazionistica del 
genere? I-a demaada può an­
che apparire del tutto «empii-
ciMìca. ma non è eludibile; la 
ri«|>o-!a dipende dalle esi­
genze (quelle della agricoltu­
ra o quelle dei consumatori in 
generale) cui «i intende da­
re priorità. In ogni ras*, e*-
«endo diversificata la «ima-
zione della agricoltura italia­
na. non po««ono non e*«ere 
diversificate — anche ai fini 
sociali — le ri«po«te da dare 
*ul terreno «pecifìco dei prez­
zi agricoli. t > 

I. t. 

Le banche ed i banchieri di fronte 
alla stagnazione degli investimenti 

Conferenza di Colajannì all'Associazione aziende di credito - Proposte per ri­
capitalizzare le imprese - Il costo del denaro nel Mezzogiorno può essere ridotto 

ROMA — La presentazione 
delle conclusioni all'indagine 
sul finanziamento dell'impre­
sa è imminente ed il sen. 
Napoleone Colajannì, presi­
dente della commissione Bi­
lancio del Senato, ha esposto 
alcune sue conclusioni ed a-
natisi in una conferenza te­
nuta martedì sera all'Asso­
ciazione fra le aziende di 
credito. I dati sono tali che 
c'è da dubitare che stampa e 
ambienti politici padronali 
siano in buona fede quando, 
come stanno facendo, conti­
nuano a ripetere vecchie li­
tanie contro i lavoratori sulle 
cause della crisi economica. 
Il risparmio, nel settore delle 
€ famiglie* — che comprende 
cache milioni di Ì/HVQTHIQTÌ — 
resta elevalo in Italia. Ben­
ché una parte cospicua venga 
assorbita dal disavanzo stata­
le non si è prodotta, negli 
ultimi anni, una mancanza di 
mezzi finanziari per le im­
prese. Altri sono i problemi 
che pone il debito pubblico: 
enorme aggravio di interessi, 
imposte non riscosse, ineffi­
cienza degli impieghi. 

E allora, perchè gli inve­
stimenti ristagnano? La ridu­
zione dei profitti, si afferma. 
Ed è vero: ma si è verificata, 
ed in proporzioni molto ele­
vate. in tutu i principali pae­
si capitalistici, a cominciare 
dagli Stati Uniti. Ovunque il 
ricorso al capitale di prestilo 
si sta espandendo e quello 
proprio degli azionisti e del­
l'impresa (autofinanziamento) 
si riduce. Gli investimenti 
stagnano ovunque, ma in Ita­
lia ciò ha effetti piò gravi, a 
causa delle ristrette basi del­
l'agricoltura e dell'industria. 
In altri paesi, inoltre, funzio­
nano di più gli « investitori 
istituzionali ». vate a dire for­
niscono capitale alle- imprese 
in larga misura compagnie di 
assicurazione, fondi privati di 
pensione, le stesse banche 
dette mercantili acquirenti di 
titoli. 

Coiajanm ha detto che le 
banche, nel loro complesso. 
hanno risposto alle crescenti 
richieste - di intermediazione 
dei denaro fra la collettività 
delle famiglie e le imprese 
investitoci. Tuttavia sembra­
no molto indietro, rispetto 
alte questioni cruciali sorte 

Un «««molare di « industrializzazione » del Mezzogiorno: la 
Liquichimica di Augusta 

dalla crisi di investimenti. Ha 
citato la situazione in cui si 
trovano le piccole imprese 
del Mezzogiorno che pagano, 
sul credito di esercizio, tassi 
d'interesse più elevati del ZA 
per cento rispetto al resto 
del paese. Il maggior costo 
del denaro nel Mezzogiorno 
scoraggia l'iniziatica, riduce 
l'accumulazione nell'impresa. 
la pone in svantaggio concor­
renziale. Vi sono, ha detto 
Colajannì. possibilità di eli­
minare questa penalizzazione. 
La Banca d'Italia può utiliz­
zare gli strumenti autorizza­
tici — sportelli, intervento 

nel Mezzogiorno di banche 
più concorrenziali — ed an­
che altri strumenti tendenti 
ad incoraggiare l'offerta di 
finanziamenti a minor costo 
nelle regioni meridionali per 
le attività agricole ed indu­
striali. 

Le vicende dei grandi 
gruppi - hanno messo in evi­
denza. che le banche si sono 
indebitate oltre i limiti con­
sentiti dalla situazione pa­
trimoniale. Soltanto 25 socie­
tà hanno debiti per un am­
montare doppio del patrimo­
nio delle banche italiane. Si è 
contato sull'intervento illimi-

< tato dello Stato? Colajannì 
ha comunque ricordato che, 
di fronte a queste situazioni, 
occorre decidersi. I consorzi 
sono una forma pragmatica 
di intervento: altre forme 
possono essere proposte. 
Laddove l'acquisizione statale 
è la strada più logica, per le 
realtà finanziarie produttive e 
sociali, bisogna imboccarla. 

La ricapitalizzazione del­
l'impresa produttiva richiede, 
dunque, una molteplicità di 
innovazioni, per le quali non 
vi sono ostacoli legislativi o 
istituzionali. Fra gli strumen­
ti di capitalizzazione Co­
lajannì indica gli istituti di 
credito speciale, cosi chiama­
ti in quanto specializzati nel 
credito a medioAungo termi­
ne industriale, agrario ed edi­
lizio. Possono essere rafforza­
ti. con apporti di nuovo capi­
tale. rinnovati nei metodi di 
gestione imprenditoriale, au­
torizzati (laddove non lo sia­
no già) a prendere partecipa­
zioni azionarie. Agli istituti 
cosi rinnovati dovrebbe esse­
re data l'autonomia gestiona­
le. nell'ambito delle € diretti­
ve » della programmazione. 
Comitati di sorveglianza, ai 
quali sia vietato ingerirsi nel­
la gestione, potrebbero sem­
mai fornire una garanzia di 
pubblicità delle operazioni. 

La crisi degli investimenti. 
ha ricordato Colajannì, pesa 
sopratutto nell'esasperare lo 
squilibrio meridionale che 
resta — ora più che mai — 
un peso, in termini di costi 
sociali e di mercato, un osta­
colo alla espansione di tutta 
l'economia italiana, anche nei 
suoi rapporti internazionali. 
Al termine della conferenza 
vi sono stati alcuni interrenti 
da cui sono emerse indica­
zioni circa l'incertezza del 
banchiere a fare i conti con 
le nuove realtà della tra­
sformazione del risparmio in 
investimenti. Ciò che appare 
chiaro, tuttavia, è che ormai 
gli amministratori di banca 
non possono più restare 
chiusi dentro le loro sacre­
stie. devono venire allo sco­
perto. assumendo rischi e 
sostenendo il rilancio del­
l'apparato produttivo. 

r. s. 
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La produzione industriale in^* 
gennaio cresce ancora: + 4,8% 

ROMA — L'indice della pro­
duzione industriie e aumen­
tato in gennaio del 43% ri­
spetto allo stesso mese del­
lo scorso arma Le variazio­
ni maggiori sono state re­
gistrate nel settore tessile 
< + lZJ2cc). ch.mico (+ 6.4 
per cento) tei alimentare 
<+ «,4r*>>. Questi dati, for­
niti dall'lstat. confermano 
la «ripresa» già segnalala 
alla fine del *7&. anche, se 
l'indice di gennaio, depurato 
dalle Influenze stagionali, 
porta alla luce un rallenta­
mento della produzione n-

spetto ai mesi di ottobre, 
novembre e dicembre delio 
scorso anno. 

La « ripresa » è sostenuta 
da un buon andamento sia 
della domanda interna che, 
in minor misura, di quella 
estera. Dopo un lungo perio­
do, inoltre, sono più nume­
rose le imprese che denun­
ciano una insufficienza del­
le scorte di quelle che la­
mentano una eccedenza di 
invenduto. L'indagine Iseo 
registra anche tensioni sui 
prezzi e quindi una più ac­
cesa dinamica inflazionUtlca. 

Il gasolio fatto mancare a scacchiera 
ROMA — Il ministero dell'Industria sembra non controllare 
la situazione in campo petrolifero. Ieri dalla Lombardia è 
venuta una nuova denuncia, secondo cui questa volta il car-
bupante verrebbe fatto mancare agli agricoltori. Ci sono 
pressioni per allargare un eventuale adeguamento del prezzo 
ai co«t! intemazionali — è di Ieri l'inserimento di una orga­
nizzatone di benzinai che chiede maggiori margini per le 
pompe di distribuzione — ma ci sono senza dubbio anche 
situazioni da inchiesta. Come nel caso delle vendite eccezio-
nal. fatte in gennaio a utenti agricoli (più 47**! >. del traffico 
di buoni per turisti, degli episodi a scacchiera di rifiuto di 
fornitura del gasolio alla vigilia di riunioni del CIP. 

La situazione internazionale non autorizza questo lassi­
smo interno. I rincari all'origine, che' d sono, richiedono al 
contrario più rigore. Le forniture non sono in pericolo come 
sembrano confermare le notizie di fonte iraniana. A Teheran 
il presidente della NIOC ha detto che l'estraziona. di petrolio 

è già prossima a due milioni di barili-giorno e può giungere 
a tre; a Washington un ministro iraniano ha dichiarato che 
la produzione sarà riporta' . attorno ai quattro milicni di 
barili, cioè ad un livello più .o delle previsioni fatte sinora 
nel paesi consumatori. Le (...ricolta del mercato petrolifero 
intemazionale sembrano di natura tale da richiedere a tutti 
una gestione più attenta della politica petrolifera e dei rap­
porti fra Stati e fra governi e operatori del settore; i governi 
dei paesi esportatori infatti contestano proprio i margini 
che la speculazione si ritaglia nella fase distributiva. Su 
questo non dovrebbero esserci dubbi e non si dovrebbe quindi 
esitare a prendere oggi, senza attendere, le misure per ridurre 
i margini speculativi. 

Ieri Ilrak ha annunciato l'aumento del lO'i, allineando 
il prezzo del proprio greggio a quello di altri paesi come 
l'Algeria e la Libia, 

Questo emendamento, che 
tende ad evitare che si conti­
nuassero a socializzare le per­
dite e a privatizzare gli utili. 
è stato approvato a tarda sera 
con 228 voti favorevoli e 161 
contrari, cioè quelli di parte 
della DC e delle destre. A fa­
vore si sono pronunciati, ol­
tre a comunisti e socialisti, 
anche socialdemocratici, de­
moproletari e radicali. Neil' 
illustrare questa rilevante mo­
difica migliorativa, il compa­
gno Coccia aveva respinto le 
grottesche tesi di * incostitu­
zionalità * della misura, riba­
dendo che solo per questa 
strada sarà possibile blocca­
re il processo di « rovellizza* 
zione dell'industria > e giun­
gere ad un autentico risana­
mento dei gruppi. 

Nell'illustrare le dimensio­
ni del provvedimento, e il ca­
rattere-chiave che assumeva 
la modifica all'art. 3 del de­
creto governativo, il compa­
gno Giorgio Macciotta aveva 
già nella mattinata documen­
tato il cammino attraverso cui. 
ad esempio, il gruppo SIR ha 
scomposto e ricomposto un 
universo di 128 società che di 
volta in volta sono state uni­
ficate o separate, a seconda 
dei contributi che si contava 
di rastrellare con le diverse 
leggi di agevolazione. 

E' in questo modo che la 
SIR, pur essendo un gruppo 
chimico, ha potuto organizza­
re al suo interno società im­
mobiliari. sportive, editoriali 
e di navigazione che. nella 
versione originaria del prov­
vedimento. sarebbero state in 
larga misura escluse dalla ge­
stione commissariale di risa­
namento, consentendo cosi a 
Rovelli e soci non solo di con­
tinuare a lucrare profitti, ma 
addirittura di reimpadronirsi 
(attraverso la società di ricer­
che e progettazioni EUTECO) 
del c o n t r o l l o dell'intero 
gruppo. 

La soluzione commissariale 
deve essere ad ogni modo con­
siderata una soluzione prov­
visoria. Al termine — ha sot­
tolineato il compagno Silvio 
Miana nell'annunciare il voto 
favorevole dei comunisti al 
provvedimento che ora passa 
all'esame del Senato — oc­
correrà prevedere una nuova 
soluzione imprenditoriale che 
difficilmente potrà essere tro­
vata fuori dal sistema delle 
partecipazioni statali. Il prov­
vedimento consente in ogni 
caso al governo — ha aggiun­
to Miana — un intervento im­
mediato in situazioni che non , 
si può lasciare' ulteriormente 
deteriorare. Anche l'eventua­
le costituzione dei consorzi. 
prevista dalla legge di ristrut­
turazione finanziaria, deve es 
sere stimolata dal governo 
che, in carenza di iniziativa 
delle banche, deve procedere 
immediatamente alla nomina 
dei commissari. 

Sulla necessità di ampliare 
la portata del provvedimento 
aveva insistito anche, in a-
pertura del dibattito, uno dei 
relatori l'indipendente di sini­
stra Salvatore Mannuzzu. 
Mannuzzu aveva denunciato la 
conseguenza di fondo di una 
scomposizione artificiale (ap­
punto sul piano economico) 
dei grandi gruppi: non si sa­
rebbe usciti dalla logica della 
mera assistenza, addossando 
cosi alla collettività le con­
seguenze di gestioni avventu­
ristiche e speculative, e la­
sciando ai grandi imprendito­
ri le aziende che fruttano. 

Questo non sarebbe stato 
accettabile in primo luogo per 
le implicazioni immediatamen­
te pubbliche del dissesto dei 
grandi gruppi, specie nel set­
tore chimico: il numero dei 
lavoratori dipendenti: l'ubica­
zione degli impianti, talvolta 
situati in regioni carenti di 
altre iniziative economiche; 
il carattere di semilavorato 
di gran parte delle produzio­
ni (e con i prevedibili con­
traccolpi suj processi succes­
sivi): la molteplicità delle at­
tività indotte. 

Questi temi erano stati al 
centro, per l'intera giornata. 
anche di una forte manife­
stazione all'esterno della Ca­
mera. Migliaia di lavoratori. 
giunti a Roma da ogni parte 
d'Italia, hanno a lungo sosta 
to davanti a Palazzo Monte 
citorio per seguire da presso 
gli sviluppi del dibattito e 
sollecitare raccoglimento del 
le loro richieste. 

Una parte di essi è potu 
ta accedere all'interno della 
Camera ed assistere dalle tri­
bune del pubblico al dibattito. 
Quando è stato annunciato il 
risultato del voto sull'emen­
damento PCI-PSI un calore-
so applauso ha unito i depu 
tati della sinistra ai lavorato­
ri presenti. 

Più tardi, al momento dello 
scrutinio finale, ben 82 depu­
tati de e della destra (su 161 
presenti) hanno votato, nel 
segreto dell'urna, contro la 
conversione in legge del de­
creto che è stato quindi appro­
vato con il sostegno deter­
minante dello schieramento 
delle sinistre. 
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Lettere 
ali9 Unita: 

Perché ritiene 
necessarie le 
centrali nucleari 
Egregio direttore. 

non sarebbe il caso che V 
uomo della strada venisse un 
po' più informato su queste 
centrali nucleari? Che tutti 
sappiano quello che accadrà 
senza di queste all'Italia e 
cioè: potremmo restare sen­
za riscaldamento, senza luce. 
senza trasporti, senza elettro­
domestici, ma soprattutto sen­
za competitività sul piano in­
dustriale. 

Riferire i soli rischi ecolo­
gici è troppo fazioso; non par­
liamo poi di certi nostri po­
litici che per quattro voti in 
più sono disposti a mandare 
a fondo il Paese, salvo poi 
— quando le industrie prive 
o quasi di risorse energeti­
che licenzleranno — ergersi 
a baluardo nazionale. 

In quanto all'ecologia, poi, 
non è mai abbastanza risapu­
to che intorno alle centrali 
a carbone la vita è pressoché 
zero e che le pecore che ne 
hanno brucato la poca erba 
circostante ne sono rimaste 
stecchite. Non dimentichiamo­
ci che l'Italia non è che ab­
bondi né di carbone né di 
petrolio e che tutte le risor­
se idroelettriche sfruttabili 
sono già state utilizzate. Inol­
tre la tanto auspicata ener­
gia solare sarà sfruttabile 
commercialmente ben oltre ti 
2000! 

Che la gente sappia tutto 
questo a chiare lettere, affin­
chè, nell'eventualità di un re­
ferendum, non si faccia stru­
mentalizzare dai soliti * sal­
vatori della Patria a. 

ARNALDO FRANCESCONI 
(Milano) 

Ancora polemiche 
sulla questione 
del « dissenso » 
Cari compagni, 

mi riferisco alla lettera di 
Vittorio Strada pubblicata sul­
la vostra rubrica «Lettere al­
l'Unita » del 25 febbraio (« Po­
lemica su un articolo della 
Literatumaja gazeta »). Io non 
conosco personalmente Vitto­
rio Strada, so che e un com­
pagno e mi sono fatto un'idea 
JU di lui leggendo alcuni suoi 
articoli ma principalmente da 
quanto se ne dice sui gior­
nali e da certe sue dichiara­
zioni a mio parere antisovie­
tiche (vedi Mostra del libro 
a Mosca, Biennale sul dissen­
so a Venezia. Convegno sul 
dissenso a Firenze). 

Strada è indubbiamente una 
persona molto consapevole del 
suo valore di studioso (non 
è difficile accorgersene) ma. 
come spesso accade in questi 
casi, è molto, troppo suscet-. 
Ubile. Ricordo come si mos­
sero cielo e terra perché il 
suo visto d'entrata per la Mo­
stra del libro a Mosca tardò 
di qualche giorno. 

Per tornare alla sua lettera 
all'Unità che citavo all'inizio, 
mi sembra che, a voler esse­
re proprio sinceri, la riunione 
sul dissenso organizzata dal 
Comune a Firenze sia stata 
— a leggere i resoconti ripor­
tati a suo tempo — una cosa 
di poco valore; non compren­
do quindi perché Strada si 
prenda la briga dì tornarci so­
pra per spuntare una lancia 
a favore dell'estensore dell'ar­
ticolo di bilancio dell'avveni­
mento — il compagno Giu­
seppe Boffa — il quale giu­
stamente ha preferito lasciar 
CGi t £f€. 

M. LANZI 
(Bologna) 

Altre lettere polemiche su 
questo argomento ci sono sta­
te scritte dai compegni Paolo 
Nalesso di Padova, Giancarlo 
Sabbioni di Imola e Mario 
Trezza di Sesto San Giovanni. 

Severe critiche 
dei lettori per 
l'attacco cinese 
Cara Unità, 

nessuno oggi può dire che 
l'America non sia un grande 
Paese; questo è indiscutibile. 
Però i cinesi, o meglio i loro 
governanti, non tanto tempo 
fa, vantandosi, consideravano 
gli USA una attore di car­
ta». Allora perchè oggi sono 
andati a Washington per chie­
dere collaborazione? Mi sem­
bra che questo sia una me­
schinità non degna di un Pae­
se comunista. 

Per di più i cinesi attacca­
no 4 Vietnam e difendono Poi 
Pot, un uomo che è stato 
criticato da tutto il mondo 
per le atrocità commesse in 
Cambogia. 

Certo che per una grande 
nazione come è la Cina, è 
una vergogna attaccare un 
Vietnam che è appena uscito 
da trent'anni di guerra. 

FILIPPO SdRETTI 
(Ascoli Satriano - Foggia) 

9. f. p. 

Caro direttore. 
in questi giorni parecchi si 

adoperano per confondere la 
invasione cinese contro il 
Vietnam: il giornalista di Mi­
lano che ha parlato in TV 
dei € rospi ingoiati dalla Ci­
na» riferendosi ai fatti del-
VAftfluadstan, dell'Iran e del­
la Cambogia; Carter che met­
te sullo stesso piano l'inva­
sione ànesa con l'intervento 
del Vietnam in Cambogia e 
per ultimo una divulgazione 
fonata di tm eventuale peri­
colo che mna terza guerra 
mondiale possa esplodere, al­
lo scopo di ditarmare i po­
poli in lotta per la conquista 
di pia Ubarla, pi* democra­
zia, desiderosi di farla finita 
defmi'Jramente con lo sfrut­
tamelo delle multìnazkmalL 

Ora, se è vero che il perì­
colo di una terza guerra mon­
diale non è da sottovalutare, 
però è anche vero che i po­
poli, e i comunisti per primi, 
detono mobilitarsi per scon­
figgere l'invasione cinese in 
Vietnam. 

Sostenere che la Cina se ne 

deve andare dal Vietnam co­
me quest'ultimo dalla Cam­
bogia, dà l'impressione che. 
forze interessate ad una nuo­
va guerra mondiale (perchè 
esistono: e Fulton insegna) 
sotto sotto si augurano che 
un intervento dell'URSS a so-. 
stegno del Vietnam dia il pre­
testo ad esse per farla finita 
una volta per sempre con 
l'URSS e con le forze popo­
lari che lottano contro il ca­
pitalismo e per il socialismo, 
PCI compreso. 

S. LOCONSOLO 
(Milano) 

Altre lettere su questi ar­
gomenti ci sono state scritte 
dai lettori Wilmer Salvato di 
Cotogno Monzese, Loris Ba­
roncini di Pisa. Giovanni Ro-
gora di Cugliate, Lamberto 
Mondina di Milano, Adamo D. 
di Treviso, Giuseppe Bassin-
ghi di Castellarono. 

Questi alunni chie­
dono che si parli 
anche dei pompieri 
Signor direttore. 

siamo gli allunni della 
classe IID della scuola 
« Dante Alighieri » di Sesto. 
Ieri siamo andati a visitare la 
caserma dei vigili del fuoco 
della nostra città e ci siamo 
resi conto che il lavoro dei 
pompieri è molto pericoloso, 
poco pagato e la gente si di­
sinteressa di loro. 

Per esempio, abbiamo sapu­
to che in un anno sono mor­
ti 18 pompieri e quattro mesi 
fa è morto un altro vigile del 
fuoco cadendo dal quarto pia­
no mentre soccorreva delle 
persone in pericolo. Sui gior­
nali e alla televisione sentia­
mo parlare spesso di poliziot­
ti e carabinieri che muoiono 
durante il loro lavoro; e dei 
pompieri perchè non sentia-, 
mo mai parlare? 

LA CLASSE IID 
(Sesto S. Giovanni - Milano) 

I «fatti minori» 
che alimentano 
il malcontento 
Caro direttore, 

alle grosse questioni relati­
ve alle inadempienze del go­
verno Andreotti che il Parti­
to comunista ha indicato per 
togliere ad esso senza ulte­
riori indugi la sua fiducia, se 
ne possono aggiungere delle 
minori che servono a preci­
sarne il quadro antipopolare. 
E tre fatti possono dirsi esem­
plari in proposito. Vediamoti. 

La legge stabilisce categori­
camente che VM assegno vitali­
zio di benemerenza » a favo­
re dei perseguitati dal fasci­
smo sia sempre pari al mini­
mo della pensione della Pre-
vidciza sociale. In pratica pe­
rò non è così. Infatti siamo 
ormai al terzo mese dell'anno 
e il perseguitato politico rice­
ve ancora come nel 1978. Ma 
il costo della vita è lievita­
to per tutti. Ma in questo ca­
so sì tratta di una minoran­
za di cittadini verso i quali i 
governi di questo trentennio 
non hanno mai nutrito sover­
chia tenerezza. Tanto, non so­
no davvero molti i democri­
stiani che debbono soffrire 
per slmili trascuratezze! E 
pertanto, con altro metodo, si 
continua a perseguitare. 

Seguitiamo. Vi sono perso­
ne, anzi manigoldi, che do­
vrebbero soggiornare abitual­
mente in luoghi freschissimi 
come sono le carceri, ed in­
vece godono di agevolazioni 
che se non fossero documen­
tate apparirebbero inverosimi­
li alle persone di logico sen­
tire e giudicare. La sollecita 
scarcerazione del fascista Ali-
brandi, figlio di un giudice, è 
li a provare su quanto fango 
deve camminare la democra­
zia in Italia. 

Ancora. Vi sono categorie 
che vengono addirittura bur­
late. Ecco. Dopo agitazioni e 
lotte, i lavoratori colpiti in 
forma permanente da tuberco­
losi, ottennero un sussidio de­
nominato * assegno di cura e 
di sostentamento » nella misu­
ra di quarantamila lire il me­
te. Questa concessione risale 
a circa quindici anni addietro. 
Nel frattempo ti tono avuti 
ritocchi e miglioramenti, più 
o meno adeguati, in tutti i 
campi e competenze. Questo 
assegno invece è rimasto in­
variato. E con la somma che 
si è detto, oggi si può * soste­
nere» poco e ti curare» nien­
te. Si tratta perciò di una in­
fame crudeltà e insensibilità 
terso gente che dovrebbe in­
contrare ben altra attenzione. 

Con il Partito comunista nel 
governo sarebbero invece i 
privilegi a pagare'di più. Ec­
co il perchè di tante pregiudi-
ziali veementi. 

NINO DE ANDRETS 
(Badalucco • Imperia) 

Vogliono sapere 
di più, gli 
servono libri 
Cara Unità, 

scrivo a nome di tutti i 
compagni della sezione di 
Longobardi per far conosce­
re ai lettori la situazione del­
ta nostra sezione. Siamo un 
gruppo di compagni coscienti 
di lottare per un avvenire mi­
gliore, più democratico e più 
socialista, nel quale la clas­
se operaia deve conquistare 
quel posto di guida nel Pae­
se che giustamente le spetta. 

La nostra grande volontà 
a volte è frenata da scarsa 
conoscenza dei problemi e da 
un non buono approfondimen­
to in materie specifiche; per­
tanto, approfittando di queste 
colonne, invito t compagni let­
tori a inviarci libri, opuscoli, 
materiale didattico, riviste e 
giornali utili Gradiremmo an­
che, se possìbile, libri di di­
ritto amministrativo e leggi 
sull'urbanistica. 

SEZIONE DEL PCI 
Via Mazzini, 5 - Longobardi 

(Cosenza) 


